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	Con formula piena e senza alcuna ombra di dubbio

Don Cesare assolto

Il fatto non sussiste

Dopo una lunga, pesante tribolazione

Il fatto non sussiste. Così hanno detto i giudici della prima sezione penale del Tribunale di Lecce assolvendo con formula piena don Cesare Lodeserto dall’accusa di peculato per la quale il pm inquirente, Imerio Tramis, aveva chiesto la condanna a quattro anni e mezzo di reclusione. Il fatto non sussiste, ha ripetuto mons. Ruppi, commentando la sentenza che “ristabilisce – egli ha detto - la onorabilità di un sacerdote che tanto ha dato alla accoglienza, alla carità, alla Chiesa e alla società salentina”.

Il fatto non sussiste, ripetiamo anche noi, associandoci alla gioia di chi non ha mai dubitato della trasparenza e della onestà di un sacerdote eccezionale.

E tuttavia, non nascondiamo una profonda, incontenibile tristezza.

La prima grande ragione di tristezza viene dalla memoria dello zio di Don Cesare, anche lui coinvolto nell’inchiesta, e tornato alla casa del Padre prima dell’assoluzione concessa dal tribunale degli uomini. Il tribunale di Dio sarà stato con lui molto più sollecito e molto più generoso. 

Ma intanto la nostra coscienza si ribella pensando alle tribolazioni prodotte da un inchiesta durata cinque anni e mezzo. Un periodo segnato da una serie infinita di indagini e di controlli, oltre che di decisioni ufficiali cariche di significato: pensiamo al proscioglimento di mons. Arcivescovo, intervenuto già nell’agosto del 2004, e pensiamo pure alla due decisioni della Suprema Corte di Cassazione, sollecitamente intervenuta su fatti collegati a quelli oggi giudicati, riconfermando, ogni volta, la correttezza del comportamento di quanti lavorano al Regina Pacis. Questi episodi ci avevano fatto pensare alla chiusura rapida dell’inchiesta. Ma ci eravamo ingannati.

Siamo ancora tristi perché non siamo capaci di esprimere il nostro cristianesimo con la stessa eroica virtù di don Cesare. Noi non sappiamo porgere l’altra guancia, e anzi confessiamo sdegno e disprezzo per quanti hanno dovuto attende cinque anni e mezzo prima di prendere atto della loro sconfitta, avendo essi creduto a prove che non c’erano e a colpe mai provate.

Soprattutto siamo tristi pensando a quanto sia ingiusta la giustizia degli uomini. Pur escludendo – e lo facciamo con assoluta fermezza – ogni disegno intenzionalmente vessatorio, non possiamo tuttavia accettare questo lungo, pesante, inumano travaglio. Noi, che non sappiamo di diritto e di procedura, ameremmo pensare a forme di verifica e di controllo, di confronto e di discussione, già lungo le fasi istruttorie, con una cura delle ragioni dell’accusato almeno pari a quella concessa alle operazioni del magistrato inquirente. E quando si arriva, come in questo caso, ad una assoluzione “perché il fatto non sussiste”, ameremmo almeno capire perché questo è accaduto e che cosa può spiegare questo “sgradevole incidente”.

Ma qui la nostra tristezza raggiunge il suo apice. Come facciamo a dire a Don Cesare che tutta la sua lunga tribolazione è frutto di uno sgradevole incidente? Chi può ripagarlo delle mortificazioni e del disagio subito? Possiamo davvero liquidare così, tutti questi anni? Senza neppure che alcuno debba chiedergli scusa? Possiamo davvero cancellare, come si farebbe con un colpo di spugna, tutto quel che è accaduto e tutto quel che ne è derivato?

C’è qualcuno che in questi anni ha pensato alla mamma di Don Cesare, ai suoi parenti, ai suoi amici, al suo vescovo? E a tutti questi, oggi, che cosa gli andiamo a dire: è stato soltanto un incidente, il fatto non sussiste?

Francamente ci sentiamo oppressi dalle opere dell’uomo. Oppressi e forse soverchiati, ma non sconfitti.

Glorifichiamo il Signore e chiediamo a lui quei doni e quelle ricompense che la giustizia degli uomini non può, né sa offrire.


Nicola Paparella 


S o l i d a r i e t à
Aiutaci anche Tu a dare dignità alle persone
La Fondazione Regina Pacis svolge la sua attività grazie alla disponibilità di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere uno sviluppo significativo.
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	Conto corrente postale
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	Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone fisiche sono detraibili dall'imposta sul reddito (IRPEF) per un importo pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 917/1986). 

Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito d'impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 2068,83 ovvero del 2% del reddito d'impresa (art.6, comma 2, c sexies) del DPR n. 917/1986).

La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga eseguito tramite banca o ufficio postale. 
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Allegato de L’Ora del Salento
Settimanale Cattolico
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